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Siccità 
Danni 
per 4.000 
nfiliardi 

NEDOCANETTÌ 

• I ROMA. Per la terza setti-
' mana consecutiva, la commis

sione Agricoltura del Senato 
ha preso in esame i drammati
ci problemi aperti nelle cam
pagne italiane dalla persisten
te siccità che in alcune zone 
dura ormai da molti mesi. Par
ticolarmente acuta la crisi nel 

• Mezzogiorno. Il ministro de 
Calogero Mannino (ora dimis-

' stonano dal governo Andrcot-
, ti) ha preparato un documen-
, to sulla situazione, che è stato 
consegnato al senatori dal sot
tosegretario socialista France
sco Cimino. Nell'illustrarlo, il 

, rappresentante del governo ha 
• reso noti gli interventi assunti 
per tamponare gli aspetti più 
drammatici, attraverso l'acqui-

> sto di autobotti e di serbatoi da 
; 4.000 litri nonché di impianti di 
; desalinizzazione. Non è stato 
- però in grado di fornire precisi 

ragguagli sull'entità dei linan-
ziamenti deliberati. 

' Su pressante richiesta dei 
comunisti Gabrio Casadci Lue-
chi e Araldo Cascia, Cimino ha 

1 dato notizia di alcune recenti 
delibero del Clpe per flnanzia-

, menti alle zone colpite dalla 
. siccità, che porterà a cono

scenza della commissione la 
' prossima settimana. Secondo 
' le stime governative, i danni, 
. sul piano nazionale, dovreb

bero ammontare a 4.000 mi
liardi. Un certo (lusso di aiuti fi
nanziari, non quantificati, per 
ora, sono stati diretti, ha assi
curato, verso la Sicilia, la Cala
bria e la Basilicata, che sono 
tra le zone più colpite. Il comu
nista Pasquale Lops ha soste
nuto, però, che la gravita della 

. situazione (ha ricordato, insic-
' me ad altri senatori di diversi 

partiti, la vera e propria trage
dia che si e abbattuta sulla Pu
glia), non può essere affronta-

- ta con provvedimenti lampo-
. ne, ma con il completamento' 
- di opere irrigue e con interven
ti di natura strutturale. «Non si 

i può - ha aggiunto - rinviare 
tutto alle risorse della legge fi-

' nanziaria del 1991» che arrive
rebbero in ritardo. 

Il sottosegretario, a questo 
, proposito, ha annunciato che 
il 31 luglio sarà presentato al 
Consiglio dei ministri un de
creto-legge, sul quale, pero, ha 
detto di non essere in grado di 
riferire nel dettaglio, ma che 
dovrebbe seguire la falsa riga 
di quelli emanali in analoghe 
circostanze; misure urgenti a 

> favore delle aziende agricole e 
zootecniche danneggiate dalla 

- siccità dell'annata in corso. Per 
Cascia ci si trova in una singo
lare situazione, in cui si ripeto
no In vario1 modo gli stessi 
aspetti del problema, senza di
sporre di un preciso punto di 
riferimento, senza una detta
gliata relazione del governo 
sulla situazione della legge sul
le calamita del 1989. Di fronte 
alle lentezze ministeriali, i co
munisti hanno chiesto al presi
dente della commissione di 

' mantenere all'ordine del gior
no, anche della prossima setti
mana, il problema della sicci
tà. 

«Dammi un panino, ti pago domani» I padroni bloccano la raccolta: 
In migliaia senza lavoro braccio di ferro con gli immigrati 
«Siamo uomini come gli altri e i pomodori restano nei campi 
vogliamo i nostri diritti » «Più di mille lire a cassetta? Mai » 

È «semita» contro i neri 
Elicotteri dei carabinieri che scendono fra i campi, 
controlli di polizia e finanza. Lo Stato si muove, ed i 
padroni dei pomodori non gradiscono. A Villa Inter
no e dintorni è in atto una «serrata» non annunciata, 
e gli extracomunitari restano senza lavoro. Se ci so
no i controlli, se i giovani chiedono il pagamento 
dei contributi ed «i diritti degli esseri umani», i po
modori restano nei campi. 

DAL NOSTRO INVIATO -
JENNERMELETTI 

• i VILLA UTERNO. «Antonio -
mi dicono - dammi un panino, 
domani trovo da lavorare e ti 
pago. Il giorno dopo tornano 
in negozio e dicono: Antonio, 
dammi un pezzo di pane, do
mani trovo il lavoro e ti pago. 
Ti tanno venire il cuore freddo, 
poveretti, come (ai a non aiu
tarli? Certo, cosi non si può an
dare avanti». Si vivono ore pe
santi, a Villa Litemo : migliaia 
di extracomunitari, e solo il 
dieci per cento trova da lavora
re. 

Il pomodoro e sano e matu
ro, la stagione dovrebbe essere 
a pieno regime. Invece no, tut
to 6 bloccalo. Si resta alla ro
tonda a marcire, dall'alba al 
tramonto. Ce chi è arrivato qui 
senza un soldo in tasca, con

vinto di lavorare subito, ed è 
costretto a chiedere le duemila 
lire all'amico o un pezzo di pa
ne in negozio. E' in atto una 
sorta di braccio di (erro: da 
una parte i lavoratori africani, 
dall'altra i padroni dei pomo
dori. «Oltre ai doveri - spiega 
Ruggero Ntambwc Kalonda, 
dello Zaire, da due anni a Villa 
Litemo - abbiamo scoperto 
anche i nostri diritti. Vogliamo 
salario, contributi, assistenza 
medica, i padroni fermano il 
lavoro, non vogliono che alzia
mo la testa, Non dobbiamo 
avere diritti come gli altri esseri 
umani. Qualcuno comincia ad 
andarsene; anch'io scapperò 
al più presto». 

Non tutti la pensano come 
Ruggero Kalonda. Ci sono mi

gliaia di Immigrati pronti a la
vorare a qualsiasi condizione. I 
padroni dei pomodori (non 
quelli di Villa Litemo, con 
campi di appena un ettaro, ma 
quelli delle grandi aziende di 
San Cipnano, Casal di Princi
pe, Avcrsa) puntano su questa 
disperazione che diventa di
sponibilità a tutto. Bloccano la 
raccolta perchè vogliono con
tinuare a fare ciò che hanno 
sempre fatto, prima con i brac
cianti italiani poi con quelli ar
rivati dall'Africa. 

Questa «serrata» non annun
ciata è anche un segnale allo 
Stato: per la prima volta In mo
do abbastanza massiccio sono 
iniziati i controlli delle forze 
dell'ordine, con elicotteri dei 
carabinieri che atterrano nei 
campi, poliziotti alla rotonda 
di Villa Ùtcmo, la Finanza nel
le campagne. Sono stati fatti i 
primi verbali, e i proprietari 
hanno reagito.«La situazione -
dice il sindaco De Aldo Riccar
di - è molto scria. Sono preoc
cupato per l'ordine pubblico. 
Mi hanno segnalato episodi 
che possono sembrare di inti
midazione. Gruppi di extraco
munitari si presentano nelle 
campagne, dove il contadino 

sta lavorando assieme alla mo
glie ed ai figli, e dicono: "Ab
biamo fame, dobbiamo lavo
rare". E giù a raccoglier pomo
dori. E' gii tanto che non sia 
successo nulla di grave, con la 
tensione che c'è». 

A Villa Litemo, racconta il 
sindaco, 1 braccianti iscritti alle 
liste sono duemila circa, ma 
c'è un solo bracciante vero, 
«Mimi Turcacchione». «Ormai i 
nostri a raccogliere il pomodo
ro non ci vanno più, non vo
gliono fare quello che fanno i 

,'tunisini». 
Le mille lire ogni cassetta di 

pomodoro raccolto (circa 25 
chilogrammi) sono state una 
conquista dei braccianti italia
ni. L'anno scorso, con l'arrivo 
di molti immigrati dal Nord-
Africa, qualcuno era "assunto" 
ad 800 lire a cassetta. Il prodot
to è maturo, e "deve" essere 
raccolto. Lunedi si capirà se la 
serrala non annunciata vena 
continuata, o se saranno ac
colte le richieste degli immi
grati (tremila hanno presen
tante in questi giorni, tramite 
Cgil, Cui ed Uil, richiesta di 
•prenotazione per l'avviamen
to al lavoro». Le aziende? Nes
suna offerta) che parlano di 

doveri ma anche di diritti. Ac
canto alla linea «ufficiosa» gli 
agrari hanno anche una linea 
ufficiale: nella discussione sul
l'integrativo provinciale non si 
sono smossi dall' -offerta» di 
44.000 lire a giornata, contro 
un contratto che prevede 
67.000 lire ed una disponibilità 
del sindacato di scendere a 
50.000. L'incontro è stato so
speso per non arrivare ad una 

rottura. I proprietari sperano di 
potere usare comunque, sotto
costo, questa massa di dispe
rati. «Se anche riuscissimo a fa
re assumere un solo extraco-
munitarlo • dice Pasquale to
no, segretario della Cgil di Ca
serta - sarebbe un segno positi
vo, un segnale per il futuro, e 
potremmo far capire che la 
vergogna della rotonda di Villa 
Litemo può scomparire». 

«Siamo un paese invaso 
Villa Litemo come il Bronx» 
A Villa .Litemo (il patrono è san Tammaro, vescovo 
cartaginese, nero) l'unico cinema è stato chiuso ot
to anni fa. Si fa sera in piazza Garibaldi, e natural
mente si parla dell' «invasione dei neri», cinquemila, 
uno ogni due abitanti. «Finirà male, sono troppi». 
«Le nostre donne non possono uscire di casa». «Vi
viamo già in un Bronx, non ne vogliamo altri». Ecco 
come vive un paese che si sente «invaso». 

DAL NOSTRO INVIATO 

••VILLAUTERNO. «Siamoin
vasi, ecco, siamo invasi. E 
adesso può succedere di tut
to». 

Niente nomi, al bar in piazza 
del municipio; ma tutti parla
no, vogliono dire la loro contro 
•la calata dei neri», cinquemila 
in un paese di diecimila abi
tanti. 

Il più agitato è un impiegato 
sul quarantanni. «Slamo inva
si, e non dovremmo fare nulla? 
Caro signore, vediamo di ra
gionare, lo non credo che, con 
tutti questi neri in giro, possa fi
nire bene. Il problema princi
pale? Le donne, signore, sono 

le donne. Le importunano, gli 
dicono le parole. Bisogna ca
pirli, sono giovani anche loro, 
tutti giovani. Ma le donne biso
gna lasciarle stare. Lei cosa fa
rebbe se importunassero la 
sua signora o sua figlia? Siamo 
persone civili, prima gli si dice: 
"fatti i fatti tuoi, vattene via", 
ma se insistono io li ammazzo 
tutti, uno ad uno». 

Sorride, si guarda intomo, e 
tanti altri assentono. 

Adesso parla sottovoce, con 
aria complice, da bianco a 
bianco. 

•Signore, vada a farsi una 
passeggiata in mezzo a loro. 

Sentirà come puzzano. E poi 
orinano dappertutto: cosa fa
rebbe lei se trovasse uno che 
piscia sul suo marciapiede? lo 
sono preoccupato, mollo 
preoccupato. C'è da avere 
paura, qui a Villa Litemo. Se 
non trovano lavoro non man
giano, e se non mangiano - mi 
segue? - si arrabbiano. Ed allo
ra ponono date l'assalto alle,.; 
case, perchè la fame è brutta, e ' 
quando non.sl ha nulla nello, 
stomaco non si ha paura di 
nessuno». 

Nella strada stretta, all'ora 
del crepuscolo, sfrecciano due 
bambini su una minuscola 
motocicletta. Avranno quindi
ci anni in due. Mamme fanno 
lo slalom con la carrozzina fra 
le auto parcheggiate. 

Adesso tutti vogliono dire la 
loro. «Le nostre donne, soprat
tutto in periferia, non possono 
più uscire di casa. Nemmeno 
al cimitero possono andare», 
«lo tutta la notte devo fare la 
guardia al mio campo di melo
ni, altrimenti me li mangiano 
tutti». 

•Vicino al cimitero c'è un 
frutteto di pesche, o meglio 
c'era. I neri se lo sono mangia
to tutto». 

La piazzetta è il salotto del 
paese, tutti parlano dell'inva
sione». 

•Stamattina ero nel mio 
campo di pomodori, con mio 
figlia e mio figlio. Sono arrivati 
quelli dell'ispettorato del lavo
rò, hanno voluto sapere ehi 
erano quelli' che lavoravano 
con me. Adesso devo portare 
lo stato di famiglia, altrimenti 
mi danno la multa. E' possibile 
questo? Ma si può lavorare con 
tutti questi controlli?». «Un 
quintale di pomodoro mi viene 
pagalo 15.000 lire. Se pago 
1.000 la cassetta a chi li racco
glie, tolte tutte le altre spese, 
mi restano in tasca 4.000 lire al 
quintale. Se devo pagare di più 
chi raccoglie, a me restano so
lo mille lire, come ai neri». 

•Io di braccianti non ne 
prendo: vado nei campi con 
moglie e figlio, quello che pos
so raccolgo, il resto lo lascio 
marcire». 

Marco (nome falso), stu
dente di 23 anni, -culturalmen
te di sinistra», accetta di parla
re, ma lontano dalla confusio
ne. Porta due seggiole in un 
cortile, sotto un albero di limo
ni. «L'anno scorso hanno ucci
so Jerry, e sono stati dei balor
di di paese. Quest'anno, qui a 
Villa Litemo, sono state uccise 
altre nove o;dieci persone, e 
nessuno ha «iettò niente. Jerry 
«Vitato uccise 1nuna rapina, 
come tanti altri, poteva succe
dere ed è successo. Hanno 
detto che siamo razzisti, ma io 
penso che l'accusa sia falsa. Il 
fatto è che noi stiamo già male 
per conto nostro, e con l'arrivo 
dei negri i problemi si aggrava
no. Hanno detto che i litera-
nensl sono contrari alla costru
zione di tendopoli o di case 
per i neri. E' vero, e si può an
che spiegare. Qui ci sono per
sone che hanno tentato di la
vorare a Torino, e sono tornate 
indietro perchè non riuscivano 
a vivere là, per il clima o per il 
lavoro in fabbrica. Sono tornati 
nelle case mezzo diroccate di 

campagna, o in case di paese 
che hanno il cesso in cortile. 

"Perchè le case o le tende 
per i neri e per noi no?", si 
chiedono, lo razzista? No, non 
lo sono. A me il nero fa paura 
perchè quelli che arrivano qui 
sono sporchi, perchè non pos
sono lavarsi ma questa non è 
colpa mia. Ho paura di Infezio
ni od epidemie. Qui non ab
biamo nemmeno, l'ospedale, 
quello-più vicino è ad Aversa 
però nessuno ci va perchè hai 
paura di uscire più maialo di 
quando entri. C'è chi ha paura 
dei neri perchè può succedere 
che arrivino per il pomodoro e 
poi non se ne vadano più. Ho 
paura perchè questo è già un 
Bronx, dove i giovani trovano 
lavoro come bagnini d'estate o 
come camorristi, e non abbia
mo bisogno di un altro Bronx 
di neri». 

Cosi parla Marco, cultural
mente di sinistra». 

Sorge sulle case ormai na
scoste dal buio il primo quarto 
di luna. Adesso Villa Demo 
appare quasi bella. DJ.M. 

Il «mistero» del vibrione a Napoli 

Colera, è polemica 
tra ministro e biologi 
Un errore microbiologico? Balle! Questa la secca ri
sposta dell'ordine nazionale dei biologi alle dichia-

i razioni del ministro De Lorenzo in merito alla pre
senza del vibrione nelle acque del lago Fusaro. L'or
dine annuncia un seminario intemazionale sull'ar
gomento (si svolgerà a Napoli nei prossimi mesi) e 
la pubblicazione di un testo scientifico con la colla
borazione dell'Istituto Pasteur di Parigi 

' PALLA NOSTRA REOAZIQNE 
VITO FAENZA 

• f . NAPOLI. «Prendiamo at
to con amarezza che per la 
politica il «vibrio cholerae» 
nel lago Fusaro non esiste 
nonostate da più parti que
sto, come gli altri laghi della 
zona, sia stato definito una 
cloaca a cielo aperto». Il pre
sidente dell'Ordine dei Biolo
gi, professor Emesto Landi, 
contesta le dichiarazioni rese 
m Parlamento dal ministro 
De Lorenzo sulla presenza 
del vibrione nelle acque del 
Fusaro. Non è la prima volta 
che nella comunità scientifi
ca si hanno diverse opinioni 
e si verificano scontri su argo
menti scientifici, afferma Lan
di, ma quello che più «sor
prende, ed apre interrogativi 
'nell'opinione pubblica che 
'nei riguardi del gruppo di ri
cerca e dell'ordine, è che il 
ministro si lasci andare, con 
sicurezza, a dichiarazioni 
quanto meno azzardate ed 
inopportune, che nascono 

da analisi e campionamenti 
effettuati proprio dalle Usi 
che lo stesso ministro ricor
rentemente, mette sotto ac
cusa per 11 generale sfascio 
operativo». Landi non è tene
ro respingendone l'accura di 
irresponsabilità ripete che il 
ministro era stato messo al 
corrente del pericolo nel 
marzo scorso. «E singolare 
che non si sia sentito il biso
gno di verificare immediata
mente la veridicità del risulta
to», ed aggiunge che nel me
se di giugno, quando la colti
vazione di mitili (ora distrut
ta) cominciava a creare 
preoccupazioni erano state 
avvertile In maniera riservata 
le autorità del pericolo costi
tuito dalle cozze. Per dare for
za alle sua affermazioni il 
professor Landi annuncia lo 
svolgimento a Napoli nei 
prossimi mesi di un semina
rio scientifico di livello mon

diale dove si discuterà del 
problema. Anche il coordina
tore della ricerca Stefano Du-
montet è polemico con le di
chiarazioni del ministro, spe
cie su quella relativa ad una 
presunta innocuità del vibrio
ne. È una afférmazione az
zardata. Spesso i vibrioni «so
no (ossigenici e pericolosi 
per la salute pubblica», so
stiene il ricercatore, che met
te in luce come l'Istituto Pa
steur di Parigi sia al momento 
la massima autorità scientica 
mondiale nel settore. Proprio 
per ribadire la correttezza 
delle analisi e della ricerca il 
dottor Dumontet ha annun
ciato di avere in programma 
di realizzare una pubblica
zione scientifica assieme al 
professor Dodin del Pasteur 
basata sui risultati scaturiti 
dal questa ricerca. 

La polemica di queste set
timane è servita a far stanzia
re fondi per il risanamento 
dei laghi dell'area flegrea. Ol
tre 20 miliardi, come ha an
nunciato il ministro De Lo
renzo. Sperando che non sia
no sprecati, come tanti altri 
fondi che dovevano servire a 
purificare quello specchio 
d'acqua, come i 650 milioni 
versati ad una ditta di Milano 
per un lavoro che, come di
mostrano le analisi, non è 
stato mai portato a termine. 

" " ~ — " ™ ^ ~ Ma gli indios protestano: «Fu la nostra rovina» 

Cinquecento anni dalle caravelle 
Genova scopre l'uovo di Colombo 
Mentre a Siviglia e a Genova, dove si stanno prepa
rando le feste per i 500 anni della scoperta, Cristoforo 
Colombo è utilizzato come il «ciao» del mondial, le 
popolazioni amerindie lo scelgono come simbolo 
negativo. «È stato la nostra rovina» dicono «bisogna 
cancellare quell'anniversario». I genovesi sono si-
preoccupati, ma per i soldi che mancano a realizzare 
l'Expo nel 92 e chiedono 450 miliardi allo Stato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO SALETTI 

••GENOVA «Colombo è sta
to la nostra rovina. 1112 ottobre 
1492 è una data Infausta, non 
va celebrata». A sostenerlo, 
dall'Equador, sono i rappre
sentanti di tutte le etnie ame
rindie o meglio dei pochi 
scampati all'incontro con l'eu
ropeo. Non è richiesta nuova, 
c'è anzi una autorevole scuola 
storica americana che sostiene 
da tempo tesi del genere. La 
novità, se mai, sta nella passio
ne con cui quequa e aymara 
delle Ande, Sioux e cheyenne 
delle prateria, indios amazzo
nici, lacandones centroameri-
cani, hopl e patagoni sembra
no voler utilizzare il nome e la 
vicenda del navigatore geno
vese trasformandolo in simbo
lo di forte contenuto ideologi
co. E queslo mentre a Siviglia e 
a Genova, dove si sta lavoran
do per le feste del cinquecen-
tenario Cristoforo Colombo è 
ormai ridotto a logo pubblici
tario, proprio come il «ciao» 
con la testa nel pallone. In ef

fetti le iniziative genovesi per il 
'92 hanno ben poco a che fare 
con quella lontana vicenda. 
Giorgio Doria, storico, delega
to dall'Ente Colombo a coordi
nare l'attività del comitato tec
nico scientifico per l'EXPO. ha 
lavorato perchè le iniziative in 
cantiere non abbiamo alcun
ché di celebrativo. >Le mostre 
e gli incontri- dice- saranno 
tutti rivolti ai problemi del pro
gresso tecnologico ed il rap
porto col mare». E il Colombo-
/babau agitato dagli indios? 
•Colombo e tutti quelli che lo 
seguirono si sono comportati 
secondo la logica dei coloniz
zatori, non è certo una scoper
ta affermarlo».A Palazzo Cera-
ce, sede della fondazione Co
lombo, le preoccupazioni non 
mancano. E non per la prote
sta degli indios, per la man
canza di fondi necessaria per 
realizzare il progetto (firmato 
da Renzo Piano) per l'Expo in
temazionale del 1992. Sino ad 
oggi lo Stato ha finanziato l'o

pera che trasforma il bacino 
del porto antico in un com
plesso di strutture ad uso col
lettivo e restituisce II mare alla 
città con soli 295 miliardi. Il co
sto complessivo (compreso 
anche il centro congressi più 
grande del nostro paese e il 
maggiore acquario d'Europa) 
è stimato in 800 miliardi. Te
nendo conto che almeno 55 
miliardi potranno essere rac
colti con gli introiti del visitatori 
dell'Expo rimane un buco di 
450 miliardi. La cambiale do
vrebbe essere onorata dallo 
Slato, trattandosi di impegno 
nazionale, ma i ministeri com
petenti e la commissione La
vori Pubblici della Camera 
hanno mandato a dire di ta
gliare. I responsabili dell'Ente 

Colombo la prossima settima
na, proemeranno al governo 
e al capo dello Stato il progetto 
definitive relativi costi. Insie
me, sarà presentata una ver
sione ridotta, con taglio di due 
grandi parcheggi e riduzione 
della spettacolarità complessi
va della proposta. Costo 650 
miliardi, -buco» da coprire 300. 
Agli investimenti statali vanno 
poi aggiunti quelli comunali e 
del privati, un giro d'affari valu
tato nell'ordine dei mille mi
liardi, più oro certamente di 
quanto le famose tre caravelle 
avessero scovato nel nuovo 
mondo. Tornando alla pole
mica storica vale la pena di ri
cordare quello che scriveva 
pochi anni dopo l'impresa co
lombiana il frate domenicano 
Barlolomè de Las Casas, sulle 
stragi di popolazioni fatte dagli 
invasori: «Credocheacausadi 
queste opere empie, scellerate 
e ignominose. perpetrate in 
modo cosi ingiusto, barbaro e 
tirannico, Dio riverserà sulla 
Spagna II suo furore e la sua 
ira, giacché tutta la Spagna si è 
presa la sua parte, grande o 
piccola che (osse, delle san
guinose ricchezze rapinate e 
usurpate a prezzo di tante rovi
ne e di tanti massacrkNei cen
to anni seguiti a queste denun
ce, grazie agli sforzi dei colo
nizzatori venuti da tutti i paesi 
d'Europa dei 90 milioni di indi
geni esistenti nel continente 
prima di Colombo ne erano n-
masti meno di quindici. 

La speculazione «graffia» ancora 
il litorale agrigentino 

Alberghi 
a 11 metri 
dal mare 
La Lega ambiente ha denunciato un altro scempio 
ambientale lungo la costa agrigentina. A Realmen
te, al piedi della suggestiva «Scala dei turchi», sta 
sorgendo un albergo. E dietro la costruzione si ve
dono le prime villette. Tutto questo a 11 metri dal 
mare. Un altro «graffio» alla costa agrigentina. Dopo 
la denuncia degli ambientalisti, ieri l'assessore re
gionale all'Ambiente ha disposto un'ispezione. 

RUGGEROFARKAS 

Wm AGRIGENTO, Hanno gii co
struito due piani. Un megalbergo a 
11 metri dal mare, proprio al piedi 
della -Scala dei turchi-, un altipia
no naturale di roccia bianca che 
permise ai mori di approdare in Si-
alio. 

A Realmente, provincia di Agri
gento, una delle più suggestive 
spiagge dell'isola, segnata dalle 
dune e dalla caratteristica scoglie
ra bianca, sta per essere rovinata 
per sempre. Ma gli ambientalisti 
non ci stanno: «Chiediamo conto e 
ragione alle automa nazionali e re
gionali che hanno consentilo que
sto incredibile scempio. Ci battere
mo per far bloccare subito i lavon». 

Per la Lega ambiente sari una 
battaglia difficile: l'albergo, formal
mente, è in regola. Licenza, auto
rizzazioni, timbri, tutto secondo 
legge. La concessione è intestala 
all'impresa dei fratelli Fretto, di 
Porto Empedocle. 

Wwt e Lega ambiente puntano il 
duo Mille autorità competenti. I 
rappresentanti delle associazioni 
ambientaliste hanno Inviato un 
esposto-denuncia ai ministri del
l'Ambiente, dei Beni culturali, e 
della Marina mercantile; alla Pro
cura della Repubbica e alta Pretura 
di Agngento: agli assessorati re
sponsabili e alla capitaneria di 
porto di Porlo Empedocle. 

•Vi invitiamo a prendere visione 
delle fotografie allegate all'esposto 
- scrivono gli ambientalisti - come 
potete vedere I pilastri di cemento 
dell'albergo disiano appena 11 
metri dalle acque marine. Come è 
possibile che in Sicilia si possa edi
ficare con le carte in regola un al
bergo sulla spiaggia? - chiedono 
ancora le associazioni ambientali
ste - Come è possibile che il Olo
gramma di fabbricazione del Co
mune di Realmonte, risalente agli 
anni Settanta, consideri questa 
spiaggia come zona B di comple
mento, quasi si trattasse di aree 
edificate come le vie dei centri cit
tadini? E come mai la Regione ha 
approvalo questo plano?-. 

Ma la denuncia non Unisce qui. 
Giuseppe Arnone e Angelo DI Mar
ca, segretario e presidente della 
Lega siciliana per l'ambiente, ac
cusano gli assessori regionali. «Per
chè - scrivono Amone e Di Marca 
- l'assessore al territorio e ambien
te, il democristiano Franz Gorgo
ne, per tutelarsi non ha annullato il 
piano? E perche l'assessore ai beni 

Barletta 
Chiusa 
rEnichem: 
inquina 
• I ROMA fi pretore di Trani 
ha disposto ieri la chiusura 
dello stabilimento Enichem di 
Barletta per violazione della 
legge Merli, La fabbrica ha, in
fatti, gettato in mare fluoruri in 
una concentrazione doppia di 
quella massima consentita. 
L'impianto di Barletta, che 
produce 140 mila tonnellate 
di concimi l'anno e impiega 
una ottantina di dipendenti 
potrà riaprire quando garanti
rà al magistrato II rispetto del
la normativa antinquinamen
to pnma di gettare i reflui in 
mare. 

La decisione del pretore di 
Trani viene ad un solo giorno 
dalla presentazione del dos
sier Wwl sull'Enichem di Man
fredonia •industria troppo a ri
schio». Fulco Pratesi ha di
chiarato che, -ancora una vol
ta, è testimoniata la necessità 
della costituzione di un'appo
sita commissione di Valuta
zione di impatto ambientale 
che accerti la qualità dell'ope
rato delle attività Enichem in 
Puglia. In mancanza dei ne
cessari requisiti di sicurezza, 
sia per l'ambiente sia per la 
salute pubblica, il ministro 
dell'Ambiente ha il potere e il 
dovere d'intervenire con la 
massima urgenza sia nei caso 
di riapertura di vecchie produ
zioni, come il caprolattame, 
sia nella realizzazione di nuo
vi impianti richiesti dalla vec
chia Enimont». 

culturali, il socialista Turi Lombar
do, noi- ha ancora posto il vincolo 
paesistico su questo monumento 
naturale?» 

len l'assessore regionale all'am
biente Franz Gorgone si è mosso. 
Ha disposto un'ispezione nelle im
mediate VKtnze della «Secata dei 
Turchi- per venllcare lo slato dei 
lavori e I danni all'ambiente. Inten
zione dell'assessore è anche quel
la «Raccertare e individuare le vio
lazioni alle norme demaniali, ma
rittime e urbanistiche. Una decisio
ne presa srto dopo che la notizia 
della speculazione* apparsa subi
to sulla stampa locale. 

Due mesi fa le associazioni eco
logiste segnalarono alle autorità 
competenti sia lo «scempio» del
l'albergo in fase di costruzione che 
•altri progetti speculativi». Quali? 
Una serie di villette che, una volta 
completate, devasterebbero ta 
•Scala dei turchi-. 

Alberghi e ville a pochi metri dal 
mare. Tutto questo perchè l'alti
piano di roccia bianca è stato inse-
riio nella zona B del programma di 
fabbricazione del Comune di Real
monte. 

•Questo provvedimento - com
mentano gli ambientalisti -èstalo 
adottato agli inizi degli anni Set
tanta. La nuova legge urbanistica 
regionale prevede il divieto di ur
banizzazione nei primi 1S0 metri 
di costa». 

Il litorale agrigentino continua 
ad essere •graniate» dagli specula
tori. Un anno fa a Montegrande. un 
tratto di costa compreso tra la Val
le dei Templi e Palma di Morrte-
chiaro.le ruspe sventrarono due 
chilometri di spiaggia Manchlsfj-

. ma. A dare il via ai bulldozer era 
slato t'ex sindaco di Agrigento An
gelo Setto. 

Voleva collegar* alcune sue 
proprietà di Montegrande alla stra
da natale: il valore dei terreni sa
rebbe aumentato a dismisura. 
Quei progetti vennero approvati 
dalla giunta comunale. Ma La Lega 
ambiente bloccò in tempo i lavori. 
Denunciarono il sindaco. Angelo 
Scilo è stato rinviato a giudizio per 
interesse privato in atti di ufficio. 
La Procura di Agngento ti su oc
cupando anche di un'altra denun
cia contro di lui per «nanomrssioni 
ambientali». Adesso i giudici han
no un altro •monumento alla spe
culazione» di cui occuparsi. 

Gioia Tauro 
Iniziativa 
di 62 
senatori 
«•ROMA. Sessantadue sena
tori appartenenti ai gruppi del 
Pei, Verdi, Sinistra indipenden
te, Federalisti europei ecologi
sti e 1 del Psi hanno presentato 
una interrogazione al presi
dente del Consiglio e ai mini
stri di Grazia e giustizia, Inter
no, Ambiente e Industria ri
guardo alla recente decisione 
della magistratura di Palmi di 
sequestrare i cantieri per la co
struzione della centrale a car
bone Enel di Gioia Tauro. Con 
il documento, che ha per primi 
firmatari il presidente dei sena
tori comunisti Ugo Pecchioni 
ed il sen. Girolamo Tripodi, re
centemente minacciato dalla 
mafia proprio per la questione 
di appalti da lui denunciati più 
volte, 5 parlamentari chiedono 
l'intervento urgente per garan
tire al giudici di Palmi di svol
gere efficientemente la loro at
tività poiché operano in condi
zioni di pesanti difficolta. Inol
tre, i senatori chiedono di 
bloccare i nuovi appalti che 
l'Erel ha già programmato di 
espletare nei prossimi giorni, 
di tener conto delle osserva
zioni fatte dalla Regione Cala
bria sul tema di approfondi
mento ambientale presentato 
dall'Enel, sulla compatibilità 
dell'impianto termoelettrico e 
assicurare attraverso la cassa 
integrazione straordinaria il sa
lano agli oltre 400 lavoratori 
che hanno perso il lavora 

8 l'Unità 
Sabato 
28 luglio 1990 


